RELAZIONE DEL DOTT. GIUSEPPE CASTAGNOLI (PRESIDENTE RC BOLOGNA NORD) ALL’ASSEMBLEA DI MONTECATINI
                                                                                        30 aprile 2005  

Signori Governatori, cari amici,

ringrazio innanzitutto il Governatore incoming Italo Minguzzi di avermi offerto l’opportunità di tenere questa relazione all’Assemblea distrettuale. Sono Presidente del Rotary Club Bologna Nord e ho coordinato il progetto che ha portato – grazie all’aiuto davvero importante dell’amico Alessandro Golova Nevsky e alla collaborazione dei Presidenti del Gruppo Felsineo che raccoglie i nove Club bolognesi – all’organizzazione del convegno su “Professioni e Ritorno dell’etica”, con il quale abbiamo celebrato a Bologna – nella storica Aula Magna di Santa Lucia – il Centenario della fondazione del Rotary International.

E’ stato un impegno straordinario per il lavoro che abbiamo dedicato alla preparazione del Convegno, ma straordinaria – per fortuna - è stata anche la risposta con una partecipazione – di rotariani e non rotariani – che è andata al di là di ogni previsione.

Credo che a questo successo abbia contribuito in modo determinante il tema: l’Etica.

Di Etica siamo tornati prepotentemenete a parlare in questi ultimi anni sui fronti e negli scenari più diversi.
Intendiamoci, come  accade per tutte le riscoperte non dobbiamo pensare di trovarci di fronte a una panacea universale. Solo con l’Etica non si possono curare tutti i mali o eliminare tutte le contraddizioni. Kant ammoniva che l’Etica non è esattamente la dottrina che ci insegna come essere felici, ma quella che ci insegna come possiamo fare per renderci degni di essere felici.
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Di Etica si interessano le varie categorie professionali e non a caso il Convegno bolognese ha visto la presenza e gli interventi di vari Presidenti di Ordini e Collegi professionali.

Molte sono le categorie che in questi ultimi anni hanno varato un complesso di regole generali o veri e propri Codici etici, ravvisando la necessità di fornire una guida chiara e precisa al comportamento dei propri iscritti.

Perché questa riscoperta dell’Etica? Perché questa rinnovata attenzione dopo un lungo arco di tempo nel quale ha prevalso – ad esempio nel mondo delle imprese - l’attenzione al risultato, comunque esso fosse raggiunto?

Numerose e interessanti sono le analisi che sono state fatte al riguardo. Non voglio certo io – in questa sede – proporne di nuove. Ma è significativo che la rinnovata attenzione all’Etica si sia manifestata – prima in America e poi in Europa – sull’onda di avvenimenti che hanno sconvolto il mondo delle imprese e quello della finanza.
Chi non ricorda il caso Enron-Arthur Andersen o il caso Worldcom? Chi  non ricorda la tempesta che nel nostro Paese ha investito un colosso come la Parmalat?

Vicende di così sconvolgente portata – non solo per i danni che hanno determinato ma anche per il comportamento al di fuori di qualsiasi regola etica tenuto dai vertici delle società – hanno favorito una riflessione profonda che è sfociata almeno in due ordini di considerazioni.

La prima è che non esiste contraddizione tra il rispetto di norme etiche e il raggiungimento del profitto: un’azienda – grande o piccola – si giudica oggi anche per il comportamento e l’affidabilità complessiva di chi la guida.
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La seconda è che ogni Ordine o Collegio professionale ha promosso la definizione di norme che devono caratterizzare il comportamento dei propri iscritti.

Una scelta - questa - favorita anche dalle trasformazioni che molte professioni hanno subito o stanno subendo. Trasformazioni che non rientrano nella naturale evoluzione che accompagna ogni epoca ma che hanno i caratteri dei mutamenti epocali, dettati dalle scoperte dell’uomo, dall’invasione delle tecnologie più moderne e rivoluzionarie, dalle applicazioni spesso sconvolgenti di queste stesse tecnologie.
Sono questi fattori a consigliare una costante attenzione all’Etica; sono questi fattori a far sì che i cittadini siano sempre più spesso chiamati a riflettere – o a pronunciarsi – su situazioni che richiamano l’esigenza di osservare i canoni etici esistenti oppure di accettare che si delineino o si 
formino nuove regole suggerite dall’evoluzione che la tecnologia e le nuove scoperte impongono alla nostra società e al nostro modo di pensare.

Ma qualunque sia l’opinione prevalente – che cioè restino valide le regole esistenti o se ne osservino di nuove – rimane ferma la necessità che delle regole vengano seguite.

Su questo – e su tante altre cose - abbiamo riflettuto quando abbiamo proposto di organizzare il Convegno sull’Etica. Ma soprattutto abbiamo pensato che il Rotary – che alle professioni è strettamente legato e che dalle professioni e dalle migliori espressioni delle stesse trae la sua linfa vitale  - non poteva rimanere estraneo o comunque indifferente a questo rinnovato interesse per i temi attinenti all’Etica.

Perché il Rotary ha nell’Etica una delle sue architravi, una delle sue ragion d’essere, il suo collante, come ha ricordato nella relazione introduttiva il Governatore incoming Italo Minguzzi.
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E’ partendo da questo presupposto e seguendo un preciso percorso storico che abbiano chiamato esponenti del mondo accademico, medici illustri, economisti, storici, rappresentanti degli ordini professionali, perché tutti esprimessero il loro punto di vista, perché dalle loro riflessioni nascesse un ulteriore stimolo a interrogarsi su questo “ritorno dell’etica” e sulle prospettive che esso apre.  
Ritengo che alcuni obiettivi importanti, come rotariani, li abbiamo raggiunti.

Il primo è quello di avere aperto un fecondo rapporto di collaborazione e di interscambio tra il Rotary e la società civile. La presenza di alti esponenti istituzionali – quali un rappresentante del Governo, il Rettore dell’Università e l’Arcivescovo - ha significato un ulteriore riconoscimento per l’attenzione che il Rotary, nelle sue varie articolazioni,  dedica ai temi più caldi ed attuali della nostra vita sociale.

Ciò significa che siamo ben inseriti nel tessuto sociale e non solo perché vogliamo rappresentarne la parte più attiva e brillante ma perché ne sappiamo cogliere le pulsioni, i cambiamenti e anzi ci poniamo -  e dobbiamo assolutamente porci in alcuni frangenti - come promotori di questi cambiamenti.
In questo quadro si inserisce il messaggio che – in tema di principi e di valori – intendiamo trasmettere ai giovani. Non è inutile ricordare una volta di più che molti, troppi sono i messaggi negativi che giungono ai nostri giovani. Messaggi che nella famiglia, nella scuola non trovano sufficienti anticorpi.
Non può un’Associazione come il Rotary fondata su precisi valori rimanere inerte.
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Non può non sentire la necessità di muoversi affinché i veri valori – quelli che promuovono gli individui e rendono sano l’intero corpo sociale – vengano assimilati da coloro che dovranno costruire la società di domani.
L’ampia presenza – al convegno - di studenti di numeri Istituti superiori ci ha confermato che di etica ai giovani non solo si può e si deve parlare ma che sono loro stessi a volerne parlare.
Il che ci ha dato una sensazione davvero bella e nel contempo ci è servito come monito: a rendere più saldo il rapporto con i giovani, a intraprendere con loro un dibattito serrato sui temi più attuali e anche più difficili, a stabilire un forte e convinto legame con il mondo della scuola. Con la certezza che i valori che noi rotariani siamo in grado di trasmettere sono i valori che sono alla base di una società libera, giusta e democratica.
Ma questa bella e significativa esperienza – condivisa, ripeto, da tutti i  Rotary bolognesi - non può esaurirsi, ci siamo detti, nel pur eccezionale appuntamento del Centenario.

Il tema dell’etica assume un rilievo tale da richiedere – hanno sottolineato il Governatore dell’anno 2004-2005 Alviero Rampioni e il Governatore incoming Italo Minguzzi – iniziative che tengano viva l’attenzione e che la 
prolunghino nel tempo.
In primo luogo perché di etica si parli e si discuta all’interno del Rotary. Ciò comporta innanzitutto che vi sia una precisa consapevolezza di che cosa significa essere rotariani: appartenere al Rotary significa difendere valori che costituiscono la base fondante di ogni società che possa definirsi civile.
Sostenere questi valori non significa porsi in una posizione esclusivamente difensiva: occorre anche passare all’attacco, cercando di trasmetterli e di diffonderli.
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E’ in questa direzione che appunto dobbiamo cercare di muoverci, superando diffidenze o comunque la tentazione di chiuderci troppo nei recinti dei nostri Club.

Con questa ambizione – e con una  buona dose di incoscienza tenendo conto della  difficoltà del compito – ho raccolto l’invito del Governatore incoming Italo Minguzzi a presiedere la neonata Commissione sull’Etica, alla quale viene affidato l’arduo compito di proseguire sulla strada tracciata dal convegno bolognese e dare un segnale forte dell’attenzione del Rotary sul tema.
Il fatto di aver ricevuto risposte positive – direi, entusiasticamente positive – dagli amici che ho contattato affinchè facciano parte della Commissione è uno stimolo a fare e a fare bene.
Ci auguriamo di essere all’altezza del compito e di trovare – con la collaborazione di tutti gli amici che vorranno essere prodighi di aiuti e di consigli – la chiave giusta per rendere veramente fruttuoso il lavoro della Commissione
Il compito che vogliamo darci è in definitiva quello di tener vivo l’interesse sul tema dell’etica e di far sì che il Rotary sia in prima fila nel sostenere i princìpi che dall’etica trovano alimento e nel definire i valori che devono restare al centro della nostra vita, al di là dei cambiamenti introdotti dalla rivoluzione tecnologica.

Siamo consapevoli di inoltrarci su un terreno non facile da percorrere. Non ci manca l’impegno, speriamo di avere la capacità di farlo. Almeno ci proviamo, nella convinzione di fornire quell’esempio di servizio al quale il Rotary ci chiama e nella convinzione di dare – se il risultato sarà positivo - un contributo, seppur piccolo, a rendere ancora più stretto il rapporto tra il Rotary e la società reale.
Grazie.

